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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI PER LA QUARESIMA
2013

CREDERE NELLA CARITÀ SUSCITA CARITÀ

«ABBIAMO CONOSCIUTO E CREDUTO
L'AMORE CHE DIO HA IN NOI» (1 GV 4,16)

Cari  f ratel l i  e sorel le,

la celebrazione del la Quaresima, nel  contesto del l ’Anno del la fede ,  c i  of f re una preziosa
occasione per meditare sul  rapporto t ra fede e car i tà:  t ra i l  credere in Dio,  nel  Dio di  Gesù
Cristo,  e l ’amore, che è f rut to del l ’azione del lo Spir i to Santo e c i  guida in un cammino di
dediz ione verso Dio e verso gl i  a l t r i .

1. La fede come risposta al l 'amore di Dio.

Già nel la mia pr ima Encic l ica ho of fer to qualche elemento per cogl iere lo stret to legame tra
queste due vir tù teologal i ,  la fede e la car i tà.  Partendo dal la fondamentale af fermazione
del l ’apostolo Giovanni :  «Abbiamo conosciuto e creduto l 'amore che Dio ha in noi» (1 Gv
4,16),  r icordavo che «al l ' in iz io del l 'essere cr ist iano non c 'è una decis ione et ica o una
grande idea, bensì l ' incontro con un avvenimento,  con una Persona, che dà al la v i ta un
nuovo or izzonte e con ciò la direzione decis iva. . .  Siccome Dio c i  ha amat i  per pr imo (cfr
1 Gv 4,10),  l 'amore adesso non è più solo un ”comandamento”,  ma è la r isposta al  dono
del l 'amore, col  quale Dio c i  v iene incontro» (Deus car i tas est ,  1) .  La fede cost i tu isce
quel la personale adesione – che include tut te le nostre facol tà – al la r ivelazione del l 'amore
gratui to e «appassionato» che Dio ha per noi  e che si  manifesta pienamente in Gesù Cristo.
L’ incontro con Dio Amore che chiama in causa non solo i l  cuore,  ma anche l ’ intel let to:
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«I l  r iconoscimento del  Dio v ivente è una via verso l 'amore, e i l  s ì  del la nostra volontà
al la sua unisce intel let to,  volontà e sent imento nel l 'at to total izzante del l 'amore. Questo
però è un processo che r imane cont inuamente in cammino: l 'amore non è mai “concluso” e
completato» ( ib id. ,  17).  Da qui  der iva per tut t i  i  cr ist iani  e,  in part icolare,  per gl i  «operator i
del la car i tà»,  la necessi tà del la fede, di  quel l '« incontro con Dio in Cr isto che susci t i  in
loro l 'amore e apra i l  loro animo al l 'a l t ro,  così  che per loro l 'amore del  prossimo non sia
più un comandamento imposto per così  d i re dal l 'esterno, ma una conseguenza der ivante
dal la loro fede che diventa operante nel l 'amore» ( ib id. ,  31a).  I l  cr ist iano è una persona
conquistata dal l ’amore di  Cr isto e perciò,  mosso da questo amore -  «car i tas Chr ist i  urget
nos» (2 Cor 5,14) –,  è aperto in modo profondo e concreto al l 'amore per i l  prossimo (cfr
ib id. ,  33).  Tale at teggiamento nasce anzi tut to dal la coscienza di  essere amat i ,  perdonat i ,
addir i t tura servi t i  dal  Signore,  che si  china a lavare i  p iedi  degl i  Apostol i  e of f re Se stesso
sul la croce per at t i rare l ’umanità nel l ’amore di  Dio.

«La fede ci  mostra i l  Dio che ha dato i l  suo Figl io per noi  e susci ta così  in noi  la v i t tor iosa
certezza che è propr io vero:  Dio è amore! . . .  La fede, che prende coscienza del l 'amore di
Dio r ivelatosi  nel  cuore t raf i t to di  Gesù sul la croce, susci ta a sua vol ta l 'amore. Esso è la
luce – in fondo l 'unica – che r ischiara sempre di  nuovo un mondo buio e c i  dà i l  coraggio
di  v ivere e di  agire» ( ib id. ,  39).  Tutto c iò c i  fa capire come i l  pr incipale at teggiamento
dist int ivo dei  cr ist iani  s ia propr io «l 'amore fondato sul la fede e da essa plasmato» ( ib id. ,
7) .

2. La carità come vita nella fede

Tutta la v i ta cr ist iana è un r ispondere al l 'amore di  Dio.  La pr ima r isposta è appunto la
fede come accogl ienza piena di  stupore e grat i tudine di  un’ inaudi ta in iz iat iva div ina che ci
precede e c i  sol leci ta.  E i l  «sì» del la fede segna l ’ in iz io di  una luminosa stor ia di  amiciz ia
con i l  Signore,  che r iempie e dà senso pieno a tut ta la nostra esistenza. Dio però non si
accontenta che noi  accogl iamo i l  suo amore gratui to.  Egl i  non si  l imi ta ad amarci ,  ma vuole
att i raci  a Sé, t rasformarci  in modo così profondo da portarci  a dire con san Paolo:  non
sono più io che vivo,  ma Cristo v ive in me (cfr  Gal 2,20).

Quando noi  lasciamo spazio al l ’amore di  Dio,  s iamo resi  s imi l i  a Lui ,  partecipi  del la sua
stessa car i tà.  Apr i rc i  a l  suo amore signi f ica lasciare che Egl i  v iva in noi  e c i  port i  ad amare
con Lui ,  in Lui  e come Lui ;  solo al lora la nostra fede diventa veramente «operosa per
mezzo del la car i tà» (Gal 5,6) ed Egl i  prende dimora in noi  (cfr  1 Gv 4,12).

La fede è conoscere la ver i tà e ader i rv i  (cfr  1 Tm 2,4);  la car i tà è «camminare» nel la
ver i tà (cfr  Ef 4,15).  Con la fede si  entra nel l 'amiciz ia con i l  Signore;  con la car i tà s i  v ive
e si  col t iva questa amiciz ia (cfr  Gv 15,14s).  La fede ci  fa accogl iere i l  comandamento del
Signore e Maestro;  la car i tà c i  dona la beat i tudine di  metter lo in prat ica (cfr  Gv 13,13-17).
Nel la fede siamo generat i  come f ig l i  d i  Dio (cfr  Gv 1,12s);  la car i tà c i  fa perseverare
concretamente nel la f ig l io lanza div ina portando i l  f rut to del lo Spir i to Santo (cfr  Gal 5,22).
La fede ci  fa r iconoscere i  doni  che i l  Dio buono e generoso ci  af f ida;  la car i tà l i  fa
frut t i f icare (cfr  Mt 25,14-30).

3. L' indissolubile intreccio tra fede e carità

Al la luce di  quanto detto,  r isul ta chiaro che non possiamo mai separare o,  addir i t tura,
opporre fede e car i tà.  Queste due vir tù teologal i  sono int imamente uni te ed è fuorviante
vedere t ra di  esse un contrasto o una «dialet t ica». Da un lato,  infat t i ,  è l imi tante
l 'at teggiamento di  chi  mette in modo così for te l 'accento sul la pr ior i tà e la decis iv i tà del la
fede da sottovalutare e quasi  d isprezzare le concrete opere del la car i tà e r idurre questa
a gener ico umanitar ismo. Dal l ’a l t ro,  però,  è al t ret tanto l imi tante sostenere un’esagerata
supremazia del la car i tà e del la sua operosi tà,  pensando che le opere sost i tu iscano la
fede. Per una sana vi ta spir i tuale è necessar io r i fuggire s ia dal  f ideismo che dal l 'at t iv ismo
moral ista.
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L’esistenza cr ist iana consiste in un cont inuo sal i re i l  monte del l ’ incontro con Dio per poi
r id iscendere,  portando l 'amore e la forza che ne der ivano, in modo da servire i  nostr i
f ratel l i  e sorel le con lo stesso amore di  Dio.  Nel la Sacra Scr i t tura vediamo come lo
zelo degl i  Apostol i  per l ’annuncio del  Vangelo che susci ta la fede è stret tamente legato
al la premura car i tatevole r iguardo al  serviz io verso i  pover i  (cfr  At 6,1-4).  Nel la Chiesa,
contemplazione e azione, s imboleggiate in certo qual  modo dal le f igure evangel iche
del le sorel le Maria e Marta,  devono coesistere e integrarsi  (cfr  Lc 10,38-42).  La pr ior i tà
spetta sempre al  rapporto con Dio e la vera condiv is ione evangel ica deve radicarsi  nel la
fede (cfr  Catechesi  a l l ’Udienza generale del 25 apr i le 2012).  Talvol ta s i  tende, infat t i ,
a c i rcoscr ivere i l  termine «car i tà» al la sol idar ietà o al  sempl ice aiuto umanitar io.  E’
importante,  invece, r icordare che massima opera di  car i tà è propr io l ’evangel izzazione,
ossia i l  «serviz io del la Parola». Non v 'è azione più benef ica,  e quindi  car i tatevole,  verso i l
prossimo che spezzare i l  pane del la Parola di  Dio,  render lo partecipe del la Buona Not iz ia
del  Vangelo,  introdur lo nel  rapporto con Dio:  l 'evangel izzazione è la più al ta e integrale
promozione del la persona umana. Come scr ive i l  Servo di  Dio Papa Paolo VI nel l 'Encic l ica
Populorum progressio ,  è l 'annuncio di  Cr isto i l  pr imo e pr incipale fat tore di  svi luppo (cfr
n.  16).  E’  la ver i tà or ig inar ia del l ’amore di  Dio per noi ,  v issuta e annunciata,  che apre
la nostra esistenza ad accogl iere questo amore e rende possibi le lo svi luppo integrale
del l ’umanità e di  ogni  uomo (cfr  Enc. Cari tas in ver i tate ,  8) .

In sostanza, tut to parte dal l 'Amore e tende al l 'Amore. L 'amore gratui to di  Dio c i  è reso
noto mediante l 'annuncio del  Vangelo.  Se lo accogl iamo con fede, r iceviamo quel  pr imo
ed indispensabi le contat to col  d iv ino capace di  farc i  « innamorare del l 'Amore», per poi
dimorare e crescere in questo Amore e comunicar lo con gioia agl i  a l t r i .

A proposi to del  rapporto t ra fede e opere di  car i tà,  un’espressione del la Lettera di  san
Paolo agl i  Efesini  r iassume forse nel  modo migl iore la loro correlazione: «Per grazia
infat t i  s iete salvat i  mediante la fede; e c iò non viene da voi ,  ma è dono di  Dio;  né v iene
dal le opere,  perché nessuno possa vantarsene. Siamo infat t i  opera sua, creat i  in Cr isto
Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo» (2,  8-10).
Si  percepisce qui  che tut ta l ' in iz iat iva salv i f ica v iene da Dio,  dal la sua Grazia,  dal  suo
perdono accol to nel la fede; ma questa in iz iat iva,  lungi  dal  l imi tare la nostra l ibertà e
la nostra responsabi l i tà,  p iut tosto le rende autent iche e le or ienta verso le opere del la
car i tà.  Queste non sono frut to pr incipalmente del lo sforzo umano, da cui  t rarre vanto,  ma
nascono dal la stessa fede, sgorgano dal la Grazia che Dio of f re in abbondanza. Una fede
senza opere è come un albero senza frut t i :  queste due vir tù s i  impl icano reciprocamente.
La Quaresima ci  invi ta propr io,  con le t radiz ional i  indicazioni  per la v i ta cr ist iana, ad
al imentare la fede at t raverso un ascol to più at tento e prolungato del la Parola di  Dio e la
partecipazione ai  Sacrament i ,  e,  nel lo stesso tempo, a crescere nel la car i tà,  nel l ’amore
verso Dio e verso i l  prossimo, anche at t raverso le indicazioni  concrete del  d ig iuno, del la
peni tenza e del l ’e lemosina.

4. Priorità della fede, primato della carità

Come ogni  dono di  Dio,  fede e car i tà r iconducono al l 'azione del l 'unico e medesimo Spir i to
Santo (cfr  1 Cor 13),  quel lo Spir i to che in noi  gr ida «Abbà! Padre» ( Gal 4,6),  e che ci  fa
dire:  «Gesù è i l  Signore!» (1 Cor 12,3) e «Maranatha!» (1 Cor 16,22; Ap 22,20).

La fede, dono e r isposta,  c i  fa conoscere la ver i tà di  Cr isto come Amore incarnato e
croci f isso,  p iena e perfet ta adesione al la volontà del  Padre e inf in i ta miser icordia div ina
verso i l  prossimo; la fede radica nel  cuore e nel la mente la ferma convinzione che propr io
questo Amore è l 'unica real tà v i t tor iosa sul  male e sul la morte.  La fede ci  invi ta a guardare
al  futuro con la v i r tù del la speranza, nel l ’at tesa f iduciosa che la v i t tor ia del l 'amore di  Cr isto
giunga al la sua pienezza. Da parte sua, la car i tà c i  fa entrare nel l ’amore di  Dio manifestato
in Cr isto,  c i  fa ader i re in modo personale ed esistenziale al  donarsi  totale e senza r iserve
di  Gesù al  Padre e ai  f ratel l i .  Infondendo in noi  la car i tà,  lo Spir i to Santo c i  rende partecipi
del la dediz ione propr ia di  Gesù: f i l ia le verso Dio e f raterna verso ogni  uomo (cfr  Rm 5,5).
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I l  rapporto che esiste t ra queste due vir tù è analogo a quel lo t ra due Sacrament i
fondamental i  del la Chiesa: i l  Battesimo e l 'Eucar ist ia.  I l  Battesimo (sacramentum f idei )
precede l 'Eucar ist ia (sacramentum car i tat is ) ,  ma è or ientato ad essa, che cost i tu isce la
pienezza del  cammino cr ist iano. In modo analogo, la fede precede la car i tà,  ma si  r ivela
genuina solo se è coronata da essa. Tutto parte dal l 'umi le accogl ienza del la fede («i l
sapersi  amat i  da Dio»),  ma deve giungere al la ver i tà del la car i tà («i l  saper amare Dio e i l
prossimo»),  che r imane per sempre, come compimento di  tut te le v i r tù (cfr  1 Cor 13,13).

Car issimi f ratel l i  e sorel le,  in questo tempo di  Quaresima, in cui  c i  prepar iamo a celebrare
l ’evento del la Croce e del la Risurrezione, nel  quale l ’Amore di  Dio ha redento i l  mondo e
i l luminato la stor ia,  auguro a tut t i  voi  d i  v ivere questo tempo prezioso ravvivando la fede
in Gesù Cristo,  per entrare nel  suo stesso circui to di  amore verso i l  Padre e verso ogni
f ratel lo e sorel la che incontr iamo nel la nostra v i ta.  Per questo elevo la mia preghiera a
Dio,  mentre invoco su ciascuno e su ogni  comunità la Benediz ione del  Signore!

Dal Vat icano, 15 ot tobre 2012 
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